17 agosto 2017, 
intervista Prof. Maria Teresa Mazzilli Savini 
a Gaia Curci per la Provincia Pavese
1) San Pietro in Ciel d'Oro è stata fondata da re Liutprando nel VII secolo ed è stata ricostruita nel XII secolo in stile romanico. Come doveva essere nella versione più antica? E cosa significa il suo nome? Abbiamo delle fonti ?

>> Il turista che arriva a Pavia conoscendola come capitale della Langobardia Major resta colpito proprio dall’assenza di edifici fondati dai re longobardi. Sappiamo qualcosa solo di alcune delle chiese pavesi di quel tempo, ma nulla della forma originaria della basilica di S. Pietro in Ciel d’oro (forse fondata dal vescovo Ennodio alla fine del secolo V sull’area cimiteriale romana, e forse già in epoca longobarda sacrario del sepolcro di Severino Boezio, il filosofo romano condannato a morte da Teodorico e venerato come beato. 

>> Le fonti più antiche (come Beda e Paolo Diacono), riferiscono con grande enfasi la traslazione del corpo di sant’Agostino dalla Sardegna a Pavia, per intervento del re longobardo Liutprando, Possiamo pensare che fondando nel 729, appena fuori le mura, il primo monastero maschile presso basilica di S. Pietro il re longobardo intendesse affidare la tutela dei due corpi santi alla cura e alle preghiere dei benedettini. 

>> Le sepolture illustri (di beati, santi, re e duchi) in S. Pietro in ciel d’oro costituiscono, nella storia e ancor oggi, il filo rosso per comprendere anche l’architettura del complesso monastico, che non a caso gode delle citazioni dei tre grandi della letteratura italiana: Dante, Petrarca e Boccaccio.

>> Il nome ricorda quello del sacello di S. Vittore in ciel d’oro, un piccolo ambiente risalente al sec. V-VI, posto sul lato destro dell’abside della basilica di S. Ambrogio a Milano, completamente rivestito di mosaico a fondo oro su pareti e volte, destinato ad accogliere le spoglie di Vittore, fratello dell’arcivescovo Ambrogio. Non è escluso che a Pavia esistesse una situazione simile, se possiamo dare credito alle testimonianze agiografiche e cronachistiche di tarda età carolingia e ottoniana che riferiscono di una chiesa di S. Pietro detta cella aurea perchè “in essa vi era una camera dorata riservata alla venerazione dei corpi santi, sui quali giorno e notte ininterrottamente pregavano dei monaci, deputati al loro culto” (844, Translatio sancti Calixti).

>> La verità è che poi, nel periodo di massima ricchezza e potenza della città, quasi tutti gli edifici religiosi di fondazione altomedievale, divenuti vetusti e talora danneggiati da eventi bellici dopo tre/quattro secoli di vita, furono ricostruiti su se stessi in forme nuove e imponenti. La cosa non è strana. Se di Milano è stato scritto che è una città che non è mai riuscita a diventare antica perché sempre demolita e rifatta secondo le utilità del momento (Guido Piovene, “Viaggio in Italia”, 1957), a Pavia furono - per assurdo - proprio i grandi cantieri romanici e gotici, favoriti dalla ricchezza e dall’importante ruolo politico e commerciale dei secoli X-XV, a causare la perdita degli edifici tardoantichi, paleocristiani e longobardi.  

2) Che cosa rimane oggi della chiesa longobarda? Si può vedere qualcosa?

>> I materiali delle demolizioni di chiese e conventi piccoli e grandi finirono occultati nelle fondamenta o nei riempimenti murari delle monumentali architetture romaniche, ma talvolta furono riutilizzati in vista, come per esempio il marmo cipollino con titolo funebre del VI secolo murato come spalla della finestra del transetto sinistro in s. Pietro in ciel d’oro.

>> Presso i Musei Civici (meta imprescindibile per chi vuole capire Pavia medievale) si conservano alcuni frammenti scultorei ed epigrafici di ciò che preesisteva sull’area della basilica attuale, come le lastre con pilastrini della recinzione del presbiterio della chiesa antica (recuperati durante i restauri, 1878-1902).

>> Sulla chiesa medievale e sulle sepolture del re Liutprando e del beato Severino Boezio nell’ambito del Progetto AIF “Pavia - i monasteri imperiali”, finanziato dall’Associazione L’Italia Fenice, stiamo cercando (e abbiamo cominciato a trovare) nuove informazioni e, col sostegno della Soprintendenza, potremo portarle alla conoscenza del pubblico.
3) Da chi? E perché fu ricostruita nelle forme che vediamo oggi? 

>> Chi volle la ricostruzione romanica di S. Pietro in Ciel d’oro è presto detto. Tra X e XII secolo in Pavia era tutto un brulicare di maestranze specializzate attive in cantieri di chiese monumentali, per volere del clero locale e monastico, col sostegno di privilegi ed esenzioni di papi, re e imperatori.

>> Primi annunci di rinnovamento sono documentati già nel 987, quando papa Giovanni XV confermava per S. Pietro in ciel d’oro l'abate Azone, voluto da Maiolo, abate di Cluny, e dall’imperatore Ottone II, affinché ripristinasse l’osservanza benedettina, ultimamente abbandonata, e ripristinasse gli edifici del monastero, caduti in rovina.

4) Nel corso dei secoli, quanto sono stati importanti San Pietro in Ciel d'Oro e le reliquie di sant'Agostino per Pavia? Quanto hanno contribuito a rendere la città importante a livello nazionale? E le spoglie di sant'Agostino, prima della costruzione dell'Arca dove stavano?

>>Il culto delle reliquie dovette avere non poco peso per l’importanza del monastero di S. Agostino, presso S. Pietro in ciel d’oro, che sino alla fine dell’XI secolo (così come il monastero di protezione imperiale di S. Salvatore) visse una trama di alleanze e antagonismi, di portata “internazionale”, cuore pulsante della vita politica della capitale, mentre i fedeli e visitatori per secoli continuarono a venerare le reliquie del grande Padre della Chiesa Agostino all’altare della cripta. 

>> In età carolingia e ottoniana fonti letterarie riferiscono che l’insediamento religioso fu più volte sede di concili, e di sinodi (già con Ottone III nel 998). Ospitò placiti regi ed ebbe al suo interno strutture residenziali destinate al soggiorno dell’imperatore già nel 1004 (quando Enrico II vi si rifugiò poichè i pavesi osteggiarono la sua incoronazione). Ancor maggior importanza acquisì dopo che, con la distruzione del palazzo reale di Pavia nel 1024, il monastero divenne sede privilegiata della amministrazione della giustizia del sovrano. Presso S. Pietro esistette un’importante scuola, di fondazione carolingia, di grammatica e di retorica e uno Scriptorium e due Biblioteche, dove furono copiati, miniati e conservati importanti codici e molti testi di Sant’Agostino.
>> Ma delle architetture di quel tempo per ora siamo riusciti a riconoscere solo sulla base di testimonianze grafiche il preromanico torrione sull’ingresso all’atrio, di cui con le rilevazioni georadar stiamo cercando di individuare le fondamenta sotto i giardinetti.

>> La basilica attuale veniva costruita già a partire del secolo XI e consacrata da papa Innocenzo II nel 1132, come le principali basiliche romaniche pavesi. Fu soprattutto l’abate Ulrico a ricentralizzarla nell’orizzonte cittadino, col recupero della memoria della fondazione del re longobardo Liutprando: nel 1173 in S. Pietro trasferì il suo corpo (insieme a quello del padre Ansprando, della cui lapide un frammento si conserva oggi in Museo) dal mausoleo longobardo di S. Adriano presso S. Maria alle pertiche, dove erano state inizialmente poste le loro sepolture.

>> Dopo le tristi vicende del secolo XIX, solo nel 1932 si ricostituì la terna delle sepolture, quando il corpo del re Liutprando fu riportato nella chiesa restaurata e murato alla base del pilone destro del presbiterio, dietro un grosso blocco di “pietra gentile” (come abbiamo potuto documentare con un filmato introducendo un endoscopio nel mese di aprile scorso). Nello stesso momento si riallestiva il culto delle reliquie di Boezio nella cripta, ai piedi della grande arca marmorea che finalmente dal 1899, ricongiunta con il corpo di Agostino, era stata collocata sul presbiterio, nel luogo per cui era stata pensata.

5) Cosa sappiamo della "Cittadella di sant'Agostino"? Che fine ha fatto l’arredo antico della chiesa?

>> Galeazzo II e il figlio Gian Galeazzo Visconti nel loro sogno di divenire re d’Italia scelsero Pavia come capitale del ducato e in una oculata politica di immagine istituirono uno strettissimo legame con l’insediamento monastico, che conservava le spoglie di Agostino. A lato della mole del castello con i suoi annessi, il complesso religioso custodito e officiato allora da due comunità religiose agostiniane (Canonici e Eremitani) assunse le forme di “cittadella” (ancora riconoscibile nel perimetro degli attuali viali Nazario Sauro, Matteotti e XI Febbraio). 
>> Nei secoli XIV-XV il santuario/mausoleo visse una esplosiva fase decorativa (di cui è andato pressoché tutto disperso) grazie al sostegno economico dei Visconti che per qualche tempo vi ebbero sepoltura, fino alla traslazione dei loro corpi nel mausoleo ducale della Certosa (1474): furono acquistati a Venezia il grande polittico dell’altar maggiore (di cui il pannello centrale è esposto nel Museo Civico) e il crocifisso monumentale, a Genova e a Pavia furono realizzati  i due pannelli dell’altare d’oro e d’argento, furono commissionate vetrate e affreschi nella chiesa e nei chiostri, speciale era lo scomparso ciclo pittorico di Michelino da Besozzo. Soprattutto fu realizzata la pregevole arca marmorea, visitata nella sacrestia meridionale fino al 1739, ed esaltata nelle cronache dei viaggiatori.

6) All'epoca, dai Longobardi quanto era sentito il valore religioso di San Pietro in Ciel d'Oro? E oggi?

>> Sarebbe improprio voler confrontare politica, spiritualità, cultura di due realtà così diverse quali il regno longobardo e il XXI secolo. Quello che accomuna le due culture a 13 secoli di distanza è l’incredibile profondo rispetto per una personalità umana e religiosa quale quella di Sant’Agostino, intellettuale vissuto oltre 15 secoli fa ma i cui scritti non “invecchiano mai”, per la ardente ricerca della verità di cui danno testimonianza a un pubblico internazionale di lettori, ponendosi alla base del pensiero, sia religioso che laico, dell’Occidente. 

7) Come stanno andando i lavori al progetto (che sta portando avanti con Lomartire e Pagani) su San Salvatore, San Pietro e sull'autenticazione delle ossa di Liutprando? Siete riusciti a confermare che sia davvero lui? Quanto è importante saperlo?

>> I rilievi col georadar e le prospezioni geofisiche ci hanno fornito numerosi indizi, ora in fase di studio e completamento. Ma col sostegno della d.ssa Rosanina Invernizzi della Soprintendenza abbiamo buone speranze di raggiungere qualche positivo esito di novità.

>> Per quanto riguarda invece il sepolcro di Liutprando, dopo aver raggiunto il grande risultato di documentare con un endoscopio la presenza della cassetta con le ossa del re longobardo alla base del pilone destro del presbiterio, stiamo ora vivendo la fase decisionale di fronte alla scelta di rimuovere, con eventuale sostituzione in caso di rottura, il pannello neutro di “pietra gentile” che fu saldamente murato nel 1932 a chiusura del vano in cui fu riposta la cassetta di Liutprando. Confidiamo, infatti, che il Soprintendente arch. Luca Rinaldi - che tramite l’attenzione del funzionario di zona arch. Roberto Nessi ha espresso la volontà di patrocinare il nostro progetto - sostenga concettualmente e tecnologicamente il progetto di analisi delle ossa di Liutprando, in una politica culturale aperta al futuro.
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